Notte a Emmaus,

1-2 aprile 2005

In quello stesso giorno, il primo della settimana, due dei discepoli erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Èmmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. 

Fuggire

quando il mondo

diventa strada troppo difficile

da percorrere

quando la vita è troppo dura

da respirare

Fuggire

è l’unica soluzione

apparente

davanti alle mie fragilità,

alle mie mani non troppo pulite.

Fuggire dalla mia vita

dalla fatica di stare con gli altri

deluso dalla vita ingrata

appesantito da questa vita

vecchia.

Fuggire per non essere più responsabile

di me e di te.

Fuggire per tornare ad essere

un eterno adolescente

chiuso nel mio mondo

fantastico.

Fantastico e inesistente.

Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: “Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?”.

Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Cleopa, gli disse: “Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?”.

Domandò: “Che cosa?”.

Qualcuno si accosta

nei giorni del mio travaglio.

Orecchio provvidente

che non giudica.

Persona che sa ascoltarmi,

senza pretendere di capire subito.

Persona che mi lascia narrare tutta la vita.

Davanti a lui

mi racconto

e non temo di stancare la sua pazienza.

Sembra così naturale

parlare con questo sconosciuto

come se avesse una nicchia

già pronta

per ogni mio pensiero.

Gli risposero: “Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto”.

Una storia,

piena di avvenimenti.

di cui non capisco il senso.

Raccontata così la mia vita 

sembra solo un insieme

di gesti senza storia...

di respiri senza vita...

Tutto sembra non avere senso,

come i giorni in cui mi accontento

di trascinare la mia vita.

Che senso ha la mia vita di uomo, donna

coniuge o genitore?

A cosa serve rosicchiare i giorni

e aspettare l’ultimo di essi

per lasciare

la vita

e il suo cammino

senza senso?

Ed egli disse loro: “Stolti e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?”.

E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.

La tua Parola

è lama a doppio taglio

che mi sveglia il cuore.

Vivo rosicchiando il minuto

accontentandomi di una vita mediocre

ma Tu torni a darmi respiro.

Rinchiuso nella gabbia della mia mediocrità

tu mi regali il respiro delle vette,

gli occhi dell’aquila

che si libra in volo.

La tua Parola

mi fa tornare all’infanzia

laddove tutto era chiaro e pulito,

nuovo e sorprendente.

Laddove anche la morte

era solo affidamento

passaggio

nelle mani del Papà.

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. Egli entrò per rimanere con loro.

Mane nobiscum, Domine!

Resta con noi, Signore!

Viandante dal lungo cammino

non aspetti che questo, Signore.

Aprire le porte a te.

Pura follia della nostra libertà.

Aprire le porte

all’invisibile

che irrompe nel mondo.

Invisibile visibile

in ogni straniero

della terra

che bussa

alla mia porta.

Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 

Prese il pane e lo spezzò

Gesto che mi fa ricordare

il Tuo amore.

Non vedo ancora chiaro

e tu vieni a me col gesto

dello spezzare il pane.

Gesto dirompente della Messa

di ogni Domenica

Gesto sempre nuovo

di un Dio che sta a tavola

con l’uomo

senza pace e senza vita.

Torna ancora oggi

a spezzare il pane per noi.

Torna a invitarmi

anche quando ignoro l’invito.

Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista.

Sparire dalla vista

per entrare nella pancia.

Tu non sei un dio filosofico,

pane per meningi

da biblioteca.

Tu sei il Dio del Pane

Pane che entra nel ventre

Pane che entra nel cuore

dell’uomo.

Essere mangiato

è ciò che desideri.

Pane per i nostri denti

di uomini senza rotta.

Pane che sfama,

che consola il nostro desiderio

di pace, di amore, di senso.

Pane che passa nel cuore

per riscaldarci le viscere

avvizzite dal lungo inverno

del peccato.

Ed essi si dissero l’un l’altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?”.

Memoria:

“non ci ardeva il cuore nel petto?”

Rinascita,

risveglio,

guardo il mondo reale

e non quello illusorio

dell’adolescenza.

Guardo il mondo sbagliato

eppure perfetto

che Dio mi ha regalato

per vivere

una volta sola.

Mondo in cui anche Dio

ha vissuto

una volta sola.

Mondo di

Peccato e

Grazia.

In cui l’Amante ama anche al posto

dell’Amato traditore.

Filo rosso che conduce

da sempre

e per sempre

le nostre esistenze

verso una meta precisa.

Viandante instancabile

che ci fa tornare in noi stessi

e sulla rotta della vita.

Eravamo morti e smarriti

chiusi nella nostra angoscia, 

ma Tu sei venuto sulla nostra strada

di uomini

per insegnarci a tornare

alla Casa del Padre.

E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone”.

Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Gambe impazzite

Porte che sbattono

Sedie che cadono.

Non c’è più tempo di aspettare.

Qualcosa ti porta fuori dalla Casa

del Pane.

C’è in te una vita nuova

speranza insperata

follia di un incontro ricevuto.

Buona notizia

che non puoi tenere per te.

Il pane che hai nel cuore

ti butta sulle strade degli uomini

per condividere la loro vita.

Non fuggi più

Non ti rassegni

Nel cuore hai un fuoco acceso

che nessuno potrà spegnere.

Tutto è cambiato

perchè i tuoi occhi sono nuovi.

E persino la notte

dell’angoscia

diventa cielo

stellato che ti accompagna

nella corsa

baciandoti il volto

della brezza leggera

del Giorno

di Pasqua.

 Pensieri nella stanza blu
Provocazioni per riflettere

personalmente E SERIAMENTE

Quali sono le tue paure? Da cosa/chi fuggi nella tua vita?

Quali sono state le persone più importanti della tua vita? Perché?

Forse in questi giorni stai incontrando Gesù Cristo in un modo nuovo… Cosa ti sta dicendo? Cosa pensi di dover fare per conoscerlo/amarlo/seguirlo di più?

Preghi? Quanto? Quando? Come?

Come è la tua partecipazione alla messa domenicale?

Ti è servito parlarne durante le catechesi della domenica pomeriggio? E’ cambiato qualcosa nel tuo modo di porti davanti alla Messa?

Cosa è la fede per te? C'entra qualcosa con la tua vita di ogni giorno oppure è solo un vestito da mettere e togliere ogni tanto (la domenica, la prima comunione.)?

Cosa significa per te “diventare pane spezzato” nella tua famiglia e attorno?

in quali atteggiamenti devi cambiare perché la Messa diventi la tua vita?

Cosa c’entra Gesù con il tuo modo di lavorare, gestire i soldi, partecipare alla vita pubblica? Oppure la fede per te è solo “roba da lasciare in sacrestia”?

Ti accontenti di “vivacchiare” nella tua vita? La tua vita è “piccola casetta in Canadà”, in cui vale il principio: contento io (e al massimo la mia famiglia) contenti tutti? Sai mettere il naso fuori dal tuo piccolo mondo? Che relazioni hai con il gruppo dei genitori dei compagni di tuo figlio/a? Cosa fai per il tuo paese? Per la tua comunità? Per chi ha bisogno? Oppure ti limiti a criticare senza impegnarti in nulla?

una parola per te

Vi ho cercato...

...adesso siete venuti da me.

Per questo vi ringrazio!

(Giovanni Paolo II ...o Gesù?)
















